
CULTURA E SPETTACOLI 

A partire da ottobre e per tre mesi 
Mosca sarà un grande palcoscenico 

questi anni 
per 14 spettacoli italiani 
tra i più significativi di qi 

Carmelo Bene e il Piccolo di Milano 
Dario Fo e Franca Rame, 
le marionette e la sperimentazione 
per il primo Festival italiano in Urss 

A teatro con la perestrojka 
Il primo Festival del teatro italiano in Urss, che inizia 
il 10 ottobre, presenterà al pubblico moscovita una 
selezione di grande prestigio della nostra produzio­
ne degli ultimi anni con Strehler e Dario Fo, tra gli 
altri. Un panorama che va dal teatro tradizionale a 
quello spenmentale senza escludere le manonette. 
E uno dei primi frutti della nuova politica di scambi 
culturali tra l'Urss e l'Italia. 

CRISTIANA PATERNO 

• I ROMA. La perestroika a 
teatro Dal 10 ottobre, nell'arco 
di tre mesi, alcune tra le più 
prestigiose sedi della scena 
moscovita, il TeatroTaganka e 
il Mossvct, il Sovremiemk e il 
Vachtangov proporranno per 
la pnma volta al pubblico rus­
so spettacoli ed espenenze 
teatrali italiane La nostra pro­
duzione arriva in Urss dopo 
rassegne di teatro tedesco, 
francese, svizzero e olandese 
organizzate nel clima di aper­
tura ali Occidente dell'era Cor-
baciov L'idea di questo primo 
Festival del teatro italiano in 
Urss, nata due anni fa. è stata 
concretizzata dall Eli, dal mini­
stero del Turismo e Spettacolo 
« dal ministero degli Esteri per 
parte italiana e dall Unione ar­
tisti teatrali dell'Urss da parte 
sovietica 

È. questa una delle tappe di 
un nuovo corso di scambi tra 
Urss e Italia Compagnie sovie­
tiche sono stale a Firenze con 
la rassegna 'Intercity-Mosca* e 
a Tonno Nasce anche sul pia­
no della didattica, una colla­
borazione stabile tra l'Accade­
mia Silvio D'Amico e l'Accade­
mia Lunaciarkij Ma soprattut­
to gli spettacoli a Mosca sa­
ranno in cartellone alcune in­
teressanti espenenze del 
nostro teatro Messe in scena 
tra le più prestigiose degli ulti­
mi anni, nuove tendenze, tea­
tro delle figure Aprono il Festi­
val 1*11 ottobre Darlo Fo con 
Molerò buffo e Franca Rame 
con Monologhi sulla donna 
(una scelta da Tutta osa. letto 
e chiesa che dal 1977 ha avuto 
più di tremila repliche in vari 
Paesi) Ci sarà La grande ma 
gradi Eduardo nel! allestimen­
to del Piccolo Teatro per la re­
gia di Giorgio Strehler che ini­
zia a Mosca una lunga tournée 
intemazionale Quindi Carme­
lo Bene con Pentesilea mo­
mento numero 2 della ricerca 
Achlllcidc E la conferenza-
spettacolo di Ferruccio Solen e 
Luigi Lunan dal titolo Ritratti 
della Commedia dell arte 

Ci sarà il teatro dell'assurdo 
di Remondi e Caporossi con 
Socco del '73 quella straordi­
naria macchina teatrale che è 
VIliade dei Teatro del Carretto, 
i Magazzini con Hamletmaschi-
ne del drammaturgo della Rdt 
Heiner Moller per la regia di 
Federico Tiezzi Da testi di Kaf­
ka Descrizione di una battaglia 
di Giorgio Barbeno Corsetti, la 
drammaturgia di luci e laser 
del gruppo di ricerca multime­
dia Krypton con Teorema ispi­

rato ai misteri pitagorici La 
compagnia Ation & Tecnici, 
che e già impegnata in uno 
scambio con il teatro Sovre-
mienik di Mosca ospitato al 
Teatro Vittona di Roma, porte­
rà al Festival Vita e morte di 
Cappuccetto rosso liberamente 
tratto dal Mondo alla rovescia 
di Ludwig Tteck. Il Laboratono 
nove di Firenze, oltre a rappre­
sentare il Woyzeck di Georg 
Bùchncr, stona del soldato di 
Lipsia che uccise per gelosia, 
ha in progetto un laboratorio 
insieme a un gruppo di attori 
sovietici per ripercorrere il la­
voro di creazione della piece 
Il Teatro dei giovani spettatori 
di Tvcr, a Mosca, sarà invaso 
dalle sedie e dai giocattoli per 
un laboratorio spettacolo di 
Franco Passatore da Le sedie di 
Eugéne lonesco Quindi, lo 
sfarzo del ballo Excetsior nel-
I interpretazione delle famosis­
sime manonette Colla E al re­
pertorio tradizionale del teatro 
d animazione sarà dedicata 
anche una mostra Eroi, mostri 
emaschere 

Un cartellone che compren­
de 14 spettacoli, Certo, con 14 
spettacoli non si può rendere 
conto di tutta la produzione 
teatrale E se ci sono grandi 
presenze ci sono anche gran­
di esclusi -Ma a questo festival 
ne seguiranno altn», si giustifi­
cano Valeri Shadnn, direttore 
generale dell (.mone artisti 
teatrali sovietici e Bruno d'A­
lessandro, direttore dell'Eli nel 
presentare l'iniziativa alla 
stampa italiana. Shadrin, del 
resto, tiene molto a sottolinea­
re il criterio -democratico» del­
la scelta "Un gruppo di enfici 
sovietici e venuto in Italia e ha 
vision ito un certo numero di 
spettacoli proposti dall Eli, dal 
vivo o in video» E non solo Per 
esempio, Carmelo Bene non 
era stato proposto ai sovietici, 
ma loro hanno voluto vedere 
lo spettacolo, gli 6 piaciuto e 
I hanno invitato 

Durante i tre mesi del Festi­
val ci saranno conferenze, in­
contri tra cntici italiani e sovie­
tici, rassegne di video e tre mo­
stre Oltre a quella dedicata a 
manonette e burattini, una sul-
I attività dei Sartori, creaton di 
maschere teatrali, e infine ver­
rà riproposta ai moscoviti una 
mostra sul teatro italiano spen­
mentale dal 1975, vista nel 
1988 qui da noi, che docu­
menta I attività di 40 gruppi at­
traverso foto, bozzetti, riviste 
video costumi ed elementi 
scenici 

Ad Asti «Hanging the President», conturbante testo di Michele Celeste 

In una prigione del Sudafrica 
aspettando l'impiccagione all'alba 
Forse fra tre anni, il teatro intitolato a uno dei più il­
lustri figli di Asti, Vittono Alfien. sarà di nuovo final­
mente agibile, nella sua pienezza. Per adesso, in 
uno spazio ncavato all'interno del foyer, ha potuto 
vedere comunque la luce, a stretto contatto col pub­
blico, uno spettacolo conturbante e di forte effetto, 
colmo di orrori tali da far invidia (linguaggio a par­
te) al fiero tragèda settecentesco. -

AQOEOSAVIOLI 

IB ASTI Un nome nuovo è 
emerso, lo scorso anno al Fe­
stival di Edimburgo nel catalo­
go degli autori drammatici vi­
venti e operanti Si tratta di Mi­
chele Celeste, pugliese trasmi­
grato da un paio di lustri in In­
ghilterra e stabilitosi a Londra, 
dove ha esercitato vari mestieri 
(come ai vecchi tempi) prima 
di dedicarsi in maniera com­
pleta alla scrittura Hanging the 
President è un lesto program­
maticamente duro sgradevo­
le, indinzzato forse più allo 
stomaco che alla mente dello 
spettatore vi si rappresenta, 
infatti la lunga angosciosa at­
tesa di due condannati a mor­
te che, ali alba di quella fatale 
notte dovranno salire sulla for­
ca Siamo In una prigione del 
Sudafnca Stoffel e Nak sono 
due bianchi, due afnkaaner 
per 1 esattezza L'uno ha mas­
sacrato per motivi di gelosia, 
la giovane amica 1 altro e stato 

riconosciuto colpevole dell'uc­
cisione di un poliziotto, nel 
quadro confuso d uno scontro 
con un gruppo di neri (lui par­
la d'un malaugurato incidente. 
ma anche qui potrebbe esserci 
di mezzo un sospetto di tradi­
mento coniugale) Stoffel, a 
ogni modo e un tipo aggressi­
vo, sfrontato, si atteggia a «ca­
po» del reparto carcerario in 
cui si trova fino a identificarsi 
nevroticamente nella massima 
automa sudafricana (ali epo­
ca P W Botha), donde I ambi­
guo titolo Hanging the Presi­
dent (hangingè voce del verbo 
•impiccare») Esercita un sicu­
ro dominio, anche sul piano 
sessuale, nei riguardi del suo 
compagno di sventura, Nak 
(che si strugge intanto al pen­
siero della moglie e d un bam­
bino che dovrebbe nascere 
proprio In quelle ore), torbidi 
sono anche i rapporti di Stoffel 
con I onnipresente carcenere, 

classicamente sadico, ma non 
pnvo nemmeno lui di punti de­
boli A Stoffel e a Nak, chiusi 
nella stessa cella, si aggiunge 
inaspettato un nero, un «politi­
co» Zwanini già brutalizzato 
dagli inquisitori, che invano 
hanno tentato di strappargli i 
nomi dei «complici» 

Nak si illude di ottenere la 
grazia (e il carceriere smanio­
so di promozidrm .alimenti U' 
folle speranza) facendo «can­
tare», fingendogli amico, il 
nuovo venuto Ma il confronto 
fra Stoffel e Nak da un lato. 
Zwanini dall altro, serve so­
prattutto a dar corpo al nucleo 
tematico del lavoro di Michele 
Celeste 1 estensione e la pro­
fondità del pregiudizio razzia­
le. onde due disgraziati bian­
chi sul passo estremo della lo­
ro infelice vita, si sentono offe­
si e disgustati dalla vicinanza 
di un nero (di cui peraltro av­
vertono forse, nell intimo, la 
superiorità intellettuale e mo­
rale) 

Ed ecco alta resa dei conti, 
Stoffel e Nak affiancare, sul pa­
tibolo, Zwanim, luno conti­
nuando a ingiuriarlo, l'altro 
chiedendogli perdono 11 n-
chiamo al sacnficio di Cnsto e 
al comportamento diverso dei 
due ladroni (quale è narrato 
del resto, in uno solo dei quat­
tro Vangeli) non potrebbe es­
sere più lampante E tanto me­

glio se questo Gesù di pelle 
scura accompagnato dagli in­
ni dei suoi fratelli invisibili, leva 
il braccio col pugno serrato nel 
ben noto (ma oggi in disuso 
dalle nostre parti) gesto rivolu­
zionario 

L Immagine conclusiva, bel­
la e commovente si svela, con 
ingegnoso procedimento, al di 
là dell'ambiente asfittico e op­
pressive-, deJBraltato-d* grossa-
sbarre, nei quale la vicenda si 
è svolta per circa cento minuu 
filati Certo, l'accumulo di bru­
talità, violenze, nefandezze 
che si concentra in quel luogo 
di pena sfiora il lenocinlo e sfi­
da anche la verosomiglianza 
Siamo, in qualche maniera, 
nel campo dell iperrealismo 
Ma, bisogna riconoscerlo la 
sordida materia è plasmata, 
dalla regia di Piero Maccarel­
li (che ha avuto accanto ine­
dita collaboratrice. Pamela Vii-
loresi), con molta efficacia ol­
tre che con una convinta ade­
renza alle ragioni civili del 
dramma Gli attonappaiono 
assai partecipi, a loro volta, dei 
propn ruoli impegnativi e an­
che fisicamente faticosi Sono 
Bruno Armando, Stoffel (il più 
bravo, diremmo). Franco Ca­
stellano Nak, Giampaolo Sac-
carola il secondino, a Thwill 
Kwaku Amenya già interprete 
del film di Michele Placido 
Pummarò Per tutti, applausi 
scroscianti a non finire 

Miseria e bugie 
del dopoguerra 
secondo Eduardo 

MARIA GRAZIA QREQORÌ 

Le bugie 
con le gambe lunghe 
di Eduardo De Filippo, regia di 
Giancarlo Sepe scene e costu­
mi di Uberto Bertacca Inter­
preti Aroldo Tieri, Giuliana Lo-
jodice, Tommaso Bianco Cla­
ra Blndi, Nicola Di Pmto. Isa­
bèlla Salvato, Tatjana. Winie-
fer Marlna'Ruffo, JulioSohnas. 
Elena Lupo Produzione Co­
munità Teatrale Italiana 
Milano: Teatro Manzoni. 

• I Sarà anche una delle 
commedie di Eduardo meno 
rappresentate ma Le bugie con 
le gambe corte ha tutte le carat-
tenstlche del suo teatro mag­
giore e sicuramente un primo 
e un terzo atto splendidi Rap­
presentata nel 1948 (enpresa 
solo due volte), ambientata 
nella Napoli del primo dopo­
guerra, la commedia contiene 
infatti non solo i testi umani e 
sociali can ali autore ma an­
che una coinvolgente vena 
grottesca un senso amaro del­
la vita osservata con 1 ironia 
consapevole di chi conosce il 
mondo E il personaggi di Li­
bero Incoronato, filatelico e 
•consulente- in un negozio do­
ve consiglia ai clienti le cosa 
da comperare che I evento 
bellico ha reso ancora più po­
vero e indifeso e che scopre di 

vivere calato in una realtà quo­
tidiana che non è vera perché 
la gente se ne inventa una a 
suo uso e consumo, appartie­
ne alla gallena dei grandi ruoli 
creali da Eduardo 

Il tema di questa commedia 
è la menzogna, la maschera 
che si assume per vivere Da 
gran moralista qua! è sempre 
stato, Eduardo mette, dunque, 
in scena il protagonista di una 
«nottata» che non è ancora 
passata un uomo che vede 
con chiarezza il balletto men­
zognero degli altri e che cerca 
di ribellarmi seppure senza 
successo Ecco dunque I fratel­
li Incoronato - Ubero e Co­
stanza - vivere con dignità la 
propria miseria cercando co­
me possono di sbarcare il lu­
nario Libero ama, namato, 
Graziella che ha fatto la vita vi­
ve questa storia di nascosto, 
per non rendere più difficile al­
la matura sorella il matrimonio 
con uno spasimante avaro, 
perbenista, che lei spera di 
sposare non per amore ma per 
liberare il fratello del peso del 
suo mantenimento 

Vivono nel loro guscio i due 
fratelli, ma, ali improvviso, la 
loro casa diventa teatro del tor­
mentone dei litigi di una cop­
pia di vicini i Cigolella che vi­
vono separati stone di reci­
proci tradimenti É allora che 

Qui accanto 
un momento 
di «Hanging 
the President» 
di Michele 
Celeste, in 
scena ad Asti 
A sinistra, 
una scena di 
«La Brande 
macia». 
di De Filippo. 
uno degli 
spettacoli 
che sarà 
rappresentato 
a Mosca 

Libero scopre la menzogna so­
ciale - quella che ha semp-e le 
gambe lunghe - perche viene 
non solo creduta ma fatta cre­
scere con il beneplacito di tut­
ti mentre le sue povere carni 
eie con il dietro rifatto con gli 
avanzi da sarto della sorella 
per conservare un certo deco­
ro sono bugie con le gambe 
corte basta togliersi la giacca 
per scoprale , 

Eduardo gioca con ferocia 
con 1 ipocrisia dei caratten, 
con le improvvisate paternità -
i figli che devono nascere ven­
gono attribuiti a chiunque 
fuorché al loro vero padre -
con le unioni riparatrici con la 
menzogna dilagante E Ubero 
a sua volta nfiula tutto questo 
non senza prendersi gioco del­
la finzione alla gran festa per il 
battesimo dell erede Cigolella, 
ecco annunciare le sue nozze 
con Graziella trasformata in 
virtù di bugia da donna di vita 
in ereditiera Chi Ira quei gran 
mentitori potrà mai obiettare' 
Tutti felici dunque a vivere la 
loro finzione alla quale Ubero 
li abbandona 

Giancarlo Sepe ha messo in 
scena questa parabola amara 
e umanissima dandole la 
scansione di un balletto grotte­
sco di un gioco assurdo di ma­
schere L ha ambientata in una 
stanza, (le scene di Uberto 
Bertacca) costruita con matto­
ni a vista a cui e stata tolta la 
quarta parete per permetterci 
di cogliere ciò che vi avviene 
L idea é quella di farci vedere 
la stona attraverso gli occhi del 
protagonista come un suo de-
lino personale una situazione 
vagamente onirica con I incu­
bo ricorrente (e un pò discuti­
bile) di quelle lunghe gambe 
di automi che appaiono sul 
muro in movimento a scandire 
lo stupore di Libero E pirO, 
quella di Sepe una cosiru/io-
ne si ingegnosa ma raggela 
non poco la disincantata ma 
sempre presente umanità 
eduardiana Ma la commedia 
•scappa fuori» dai rigidi schemi 
nei quali il regista vuole rac­
chiuderla e arriva al pubblico 
cosi com'è con tutta la sua ca­
rica densona e amara 

Aroldo Tieri mette in nlievo 
in Ubero la «corda pazza» I e-
straneità dolorosa L il perso­
naggio trova risonante inquie­
tami (il ntmo \ina con il tem­
po) nelle corde di questo atto­
re che trova i suoi momenti mi 
glion nell'allucinato stupore 
nel consapevole disincanto 
nell arguta doppiezza Giulia­
na Lf>todlce è con bravura la 
fedigrafa determinata bugiar­
dissima Olga Cigolella Clara 
Bifidi è la sua divertente scate­
nata madre mentre Tommaso 
Bianco è il sanguigno manto 
Tatiana Winleler (Graziella) 
costruisce una consapevole fi­
gura di donna mentre Isabella 
Salvato é la quarantenne sorel­
la senza illusioni di Ubero Me­
no a punto gli altn interpreti 
che sono stali tutti comunque 
assai applauditi 

L'ex Dream Syndicate a Milano 

Un angelo al kerosene 
Steve Wynn in concerto 

ROBERTO GIALLO 

• 1 MILANO Ragazzino nbel-
le faccia pulita grinta da ven­
dere Fosse solo questo Steve 
Wynn correrebbe il rischio di 
confondersi tra mille Invece e 
una delle più belle voci di 
quell'America tutta speciale 
che sta a Los Angeles, ex lea­
der di una delle miglion band 
degli anni Ottanta, quei Dream 
Syndicate capaci con una 
manciata di album di spostare 
l'assetto del rock n'roll in tutta 
la zona della Baia, e anche ol­
tre Ora Wynn viaggia da solo, 
con un gruppo di quattro ele­
menti (sopravvive, della vec­
chia formazione, il bassista 
Mark Walton) e promuove in 
concerto il suo Kerosene Man, 
primo disco in solitaria che 
non ha deluso le attese 

Piccolo oggetto di cullo, 
dunque Winn ha raccolto al­
l'Odissea Due di Milano lo zoc­
colo duro del suo pubblico af­
fezionato non più di trecento 
persone disposte, se non a di­
menticare la splendida avven­
tura dei Dream Syndicate. al­
meno a nloggerla E Wynn non 
delude Vtsttycosl. su un palco 
periferico a* stretto contatto 
con I suoi tifosi, sembra quasi 

1 incarnazione del suo proget­
to sonoro, che consiste nel co­
niugare la canzone in forma di 
ballata (Dylan Neil Young. 
ma i nlenmenti potrebbero an­
che e&>ere infiniti) al rock spi­
goloso e aggressivo Questo di­
cono le ballate di Kerosene 
Man anche se Wynn paga I as­
senza alla chitarra solista di 
fenomeni dallo stile persona­
lissimo come Karl Precoda e 
Paul Cutler, veri fulmini del 
vecchio gruppo Lui comun­
que. rimane un songwnter ca­
pace quasi magicamente di 
dare al rock la forma finita del­
la canzone, e le sue ballate 
hanno impennate frequenti 
quasi come se la chitarra soli­
sta giocasse di sorpresa, inse­
rendosi violentemente tra le 
strofe un disturbo calcolato 
che fa della sua musica un ca­
so davvero a parte Melodie al­
lora. ma anche elettricità e il 
gustoso compromesso di 
Wynn prende forma in un ora 
e mezza densissima, tutta in 
crescendo Finiti i brani del di­
sco solo lui si lancia in una 
versione tutta acustica di Bo­
ston, vecchio brano dei Syndi­
cate che assume cosi eseguito 
sfumature nuove Ne nsalta la 

melodia naturalmente, cosa 
che al "nuovo" Wynn sembra 
non dispiacere affatto 

Poi come se fosse una pro­
messa scontata arriva Bum 
altra perla del passato certo 
una delle più amate dagli esti-
maton di quel suono di Los 
Angeles latto di rabbia melodi 
ca di repentini cambiamenti 
di tono di storie dure raccon­
tate con dolcezza Per il bravis­
simo Wynn é un tnonfo più 
che meritato e I atmosfera del 
piccolo locale milanese confe­
risce al concerto un tono più 
che piacevole da evento in fa­
miglia Peccato unico neo in 
uno show perfetto che la chi­
tarra di Robert Machc non sap­
pia ricamare come quelle dei 
vecchi partners Ma (orse è giu­
sto cosi e i Dream Syndicate 
sono destinati a restare là dove 
sono piccola grande band 
buona per gli annali e, certa­
mente per qualche disco stre­
pitoso (su tutti MedicmeShow 
e Lue al Kaji s) Quanto a 
Wynn va per la sua strada con 
passo sicuro senza la pretesa 
di rifare il passato e con una 
chitarra capace di raccontare 
storie bellissime Difficile dav­
vero chiedere di più a una 
manciata di canzoni 

Il nuovo album del cantautore 

Branduardi, artista «ladro» 
che ama il deserto... 

ALBASOLARO 

• • ROMA. Accovacciato sul 
tappeto, nella sua piccola e 
bella casa romana, a due passi 
da Piazza di Spagna («una zo­
na dove se vuoi comprare un 
diamante scendi e lo trovi ma 
se vuoi un pò di pane te lo dai 
in faccia perché di panettieri 
non ce n'è»), Angelo Bran­
duardi discorre del suo nuovo 
album II ladro Agita le lunghe 
mani sottili da «artista, e riassu­
me questo suo nuovo lavoro 
tutto in una immagine «Il de­
serto una staccionata e una 
pompa di benzina» 

È vero, // ladro sa di lunghi 
paesaggi aridi e polverosi ma 
è pure denso di esotismi sfini­
mento, malinconia e lo per­
corre tutto un senso di attesa 
•per qualcosa che deve arriva­
re ma poi non arriva- Ha il 
languore del tango ed il ro­
manticismo minimalista di un 
Ry Cooder o un Daniel Lanois 
E non è certo un caso che 
Branduardi a un certo punto 
citi Lanois come uno dei suoi 
musicisti contemporanei pre 
lenti Fuon dall etemo cliché 
del «menestrello» il cantautore 
questa volta ha firmato un la­
voro che pur mantenendone 

ferma l'impronta ha un respi­
ro più ampio, insomma po­
trebbe anche essere interpre­
tato da altn e sarebbe la prima 
volta nella sua lunga carriera 
perché come fa notare lui, è 
questa sua estrema nconosci-
bilità ad avergli dato il succes­
so e poi in Italia è forse I unico 
cantautore che nessuno ha 
mai copiato «Ch unque altro 
facesse le mie cose sarebbe ri 
dicolo - dice - e è una compo­
nente kitsch nelle mie canzoni 
certo ma io ne sono sempre 
stato consapevole e mi piace» 

Dunque // ladro ma di che 
cosa' «Molti musicisti - nspon-
de Branduardi - sono infantili, 
golosi hanno il gusto di tocca­
re ogni cosa, e posseggono la 
capacità di vedere dall altra 
parte dello specchio quello 
che non ce, quindi rubarlo 
Questo disco - continua - lo 
abbiamo registrato in una casa 
vicino Rapallo a S Andrea di 
Foggia con i microfoni a pres­
sione attaccati a tutte le fine­
stre, delle coperte appese per 
lermare il suono < un registra­
tore Mitsubishi a 32 piste che 
pesava 440 chili, e è voluto un 
giorno intero per portarlo su 
per il sentiero Ai musicisti ho 

detto "dobbiamo fare un disco 
desolato" Ed abbiamo lavora­
to cercando di "togliere piut­
tosto che "aggiungere". Vo­
glia di minimalismo di «sottin­
tesi inquietudini e ritmi sinuo­
si sensuali come quelli latino-
americani (il fandango di Ma 
dame la milonga di Uomini di 
passeggio il tango de II grido), 
incisi nell intreccio fra la chi­
tarra di Franco Mussida la bat­
teria di Agostino Marangolo il 
bandoneon di Richard Gallia­
no tutti bravissimi Ci si inso­
spettisce per un attimo di fron­
te ad Amazzoma per scoprir­
ne poi il fascino agghiacciante 
I elencazione di tutto ciò che é 
finito frutta, alberi uccelli e 
anche il vento finito e non 
morto perché la morte fa pur 
sempre pensare al ciclo vitale 
Non è ecologismo da salotto 
•Per parlare dell Amazzoma 
bisogna ndiscutere tutto il si­
stema produttivo» dice Bran­
duardi Lo stesso Branduardi 
che poi non esita a definirsi 
•decadente e post romantico» 
E se ne va lasciando in ricordo 
una Irase di Braque che lo ri 
porta nei panni dell artista 
•Ogni volta che dò un colpo di 
pennello - cita - ho una lenta 
in meno e una cicatrice in più. 

Della Mea annuncia libri e canzoni 

Ivan non è più terribile 
ma vuol cantare ancora 

MARCO FERRARI 

• • MILANO Ritoma Ivan sen­
za più essere terribile La \occ 
più profonda degli anni Set­
tanta adesso lavora nel socia­
le scrive libn e si rimette a but­
tar giù canzoni Ivan Della Mea 
non ci sta a considerarsi un 
pezzo del museo da nascon­
dere in magazzino come le 
statue di Lenin «Ho intrapreso 
il mestiere di scrivere per smet­
tere di andare in giro ma mi so­
no accorto che devo ancora 
cantare per dimostrare che ho 
scritto un libro» 

Cosi le presentazioni del vo­
lume // sasso dentro edito da 
Interno Giallo si sono trasfor­
mate in piccole feste dell Uni­
tà E lui più che spiegare per­
ché e percome ha confeziona­
to un giallo ha dovuto prende­
re 1 inseparabile chitarra e 
sciacquarsi la gola Notti di n 
cordi e nostalgia7 Non solo 
questo perché la canzone può 
ancora dare una mano alla lot 
la politica, dice Della Mea A 
cinquant anni vien voglia a tut­
ti di tirar le somme della pro-
pna esistenza lui lo fa con par 
simonia senza gettare al vento 
i memorabili anni della canzo­
ne politica («Viva il sistema la 

lavatrice e la Seicento») senza 
esaltare la stagione del 68 
(«viene dopo il 67 e pnma del 
69»), valutando i suoi dischi 
per quello che hanno dato {lo 
so che un giorno Ringherà e // 
rosso e il giallo) e covando 
nella testa il suo prossimo libro 
(•una s'ona tutta incentrata 
sulla crisi d identità») Quello 
che con discreto successo fa 
bella mostra nelle librerie ita 
liane II sasso dentro è invece 
un giallo psicologico con tre 
protagonisti la città una don­
na emergente e un commissa­
rio di polizia alle prese con un 
dramma familiare - la droga -
e con la voglia di scopnre la 
venta quella interiore e quella 
sociale 

Intanto Della Mea si é nmes-
so a senver canzoni abitudine 
che gli mancava dal 1981 a 
parte la parentesi di un Ip dedi­
cato al centenario di Marx 
Posso un fiore é una composi­
zione che segue il suo filone 
tradizionale malinconico e 
pungente incentrata sul tema 
bisogno voglia e sogno del co­
munismo / don t like «vig/is/i 
sftoes é invece un blues che 
scherza con Massimo D Alcma 
e la sua mania di calzare solo 

scarpe inglesi -Una canzone 
in cui parlo italiano spagnolo 
tedesco francese, inglese mi­
lanese e latino, e che per que­
sto spero venga acquistata dal­
la Cee-

Le ha cantate alle Feste del-
I Unità dove e stato invitato 
quest estate «Più che il nome 
della cosa alla gente interessa 
che la cosa si faccia subito 
che si sblocchi la situazione e 
il partito dimostn la sua pre­
senza» Lui nel tempo delia 
politica spettacolo continua a 
svolgere il suo ruolo di militan­
te ai livelli più modesti è presi­
dente del circolo Arci Corvetto 
«Sono una bestia sociale - dice 
- e continuo a credere nei sog­
getti deboli e nello sloqan "Fa­
remo della penfena il centro 
della politica • A ottobre 
stamperà un poemetto «L Arrt-
brosiana> poi si fii Itera con la 
testa dentro il nuovo libro Per 
la canione non la progetti per­
ché un disco costa soldi anche 
per chi come lui ha venduto 
20mila copie con lo so che un 
giorno «Per ora vado in giro e 
canto le mie nuove canzoni -
dice Della Mea - La ragione'' 
Senza memoria non si costruì 
sce nessuna stona soprattutto 
quella nuova» 

..liniiiiiiiiiiiiiiffliiiiiiiiiiìiiiiiiiH 20 l'Unità 
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